QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA

26 MARZO 2017
DESERTO: luogo di LUCE
Spunti per la riflessione 

Il lungo Vangelo della liturgia odierna si apre con un cieco dalla nascita che comincia a vedere e si chiude con dei “presenti” vedenti che rimangono ciechi nell’anima. In questo brano domina il tema della luce: Gesù è, per l’uomo, la luce che rischiara la sua esistenza e la riempie di significato. È colui che dona la luce della fede. Il cieco rappresenta l’uomo che non crede, ma Gesù lo guarisce fisicamente e anche spiri-tualmente. Alla luce piena della fede il “cieco nato” arriva attraverso un percorso a tappe, che parte dalla conoscenza del nome di Gesù che lo ha guarito; in un secondo momento lo riconosce come un profeta, quindi inviato da Dio, infine Gesù gli si rivela come il figlio dell’Uomo. Allora il cieco professa la sua fede piena: “Credo, Signore”. La nostra vita è simile a quella del cieco che si è aperto alla luce, che si è aperto a Dio, che si è aperto alla sua grazia. A volte purtroppo la nostra vita è un po’ come quella dei dottori della legge che non vogliono vedere. Quello che vuole questa pagina evangelica è la mia guarigione. Il pecca-to più grande non è essere ciechi, ma vedere e far finta di non vedere. Il nostro orgoglio e la nostra cecità ci impediscono di aprirci alla luce di Cristo per portare frutto nella nostra vita, per eliminare il nostro ego-ismo e per essere più attenti a vedere le necessità dei nostri fratelli. Apriamoci alla luce del Signore, Lui ci aspetta sempre per farci vedere meglio, per darci più luce, per perdonarci. 

 Come è il nostro cuore? Siamo forse ciechi anche noi? 

Racconto: IL DONO

Bruno Ferrero – “Ma noi abbiamo le ali - Piccole storie per l’anima” – ELLEDICI
Per la strada camminavano mamma e bambino. Il bambino aveva in mano un dolce. Passarono davanti ad una povera donna che stendeva la mano verso i passanti. Accanto a lei stava accucciato un ragazzino sporco, infagottato in abiti unti e troppo larghi per lui. Il bambino, sempre tenendo la mano della mamma, si fermò e fissò sconcertato il ragazzino. Poi guardò il dolce che aveva in mano e la mamma, quasi per chiedere il permesso. La mamma acconsentì con un leggero movimento della testa. Il bambino tese la manina verso lo zingarello e gli donò il dolce. Poi ripartì trotterellando accanto alla mamma. Un passante, che aveva assistito alla scena, disse alla mamma: «Adesso gli comprerà un altro dolce, magari più grosso?». La mamma rispose semplicemente: «No». «No? Perché?». «Perché chi dona, rinuncia».

Essere generosi è rischiare, è dare ciò che ci è più caro. È un atto che ci trasforma. Sotto certi aspetti dopo saremo più poveri, ma sotto altri aspetti saremo molto più ricchi. Essere generosi è condividere risorse, emozioni, se stessi. È l'esatto contrario dell'egoismo.

Essere generosi è la gioia di far felice un altro. Tutti vogliono amare ed essere amati, la strada che porta all'amore si chiama generosità

… In viaggio con il Piccolo Principe …

Ero molto occupato a cercare di svitare un bullone troppo stretto del motore. Ero molto preoccupato perché l’avaria (del mio aereo) cominciava ad ap-parirmi molto grave. Il piccolo principe disturbava le mie riflessioni con un sacco di domande sulle pecore, sul fatto che mangino gli arbusti e i fiori (anche quelli con le spine!) e, a un certo punto, esasperato, con il martello in mano e le dita nere di grasso, mi sono spazientito: “Non lo so! Ti sto rispondendo a casaccio. Io mi occupo di cose serie!”. 

Il piccolo principe si irritò molto. 

"Se uno ama un fiore che non esiste se non in un unico esemplare nei milioni e milioni di stelle, questo è sufficiente perché egli sia felice quando le guarda. Potrà dire: «Il mio fiore è là, in qualche posto…». Ma se la pecora mangia il fiore, è come se per lui, bruscamente, tutte le stelle si spegnessero! E questo non è forse importante?!". 

Non riuscì a dire nient’altro. Scoppiò improvvisamente in lacrime. Era scesa la notte. Avevo abbandonato i miei arnesi. Me ne infischiavo del martello, del bullone, della sete e della morte. C’era su una stella, un pianeta, il mio, la Terra, un piccolo principe da consolare! Lo presi fra le braccia, lo cullai e gli dissi: "Il fiore che tu ami non è in pericolo... Disegnerò una museruola alla tua pecora... Disegnerò una corazza per il tuo fiore... Io... ". Non sapevo bene che cos’altro dire. Mi sentivo molto impacciato. Non sapevo come far breccia nel suo animo … è proprio misterioso il paese delle lacrime. 

(…) A volte dobbiamo aprire gli occhi e guardare al di là del nostro naso, al di là di ciò che ci sembra così importante, perché “Non si vede bene se non con il cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi. È il tempo che il piccolo principe ha perduto per la sua rosa che la rende così importante. Gli uomini hanno dimenticato questa verità, ma noi non dobbiamo dimenticarla. Tu diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato. Tu sei responsabile della tua rosa...". 

(cfr. Il piccolo principe, cap. VII e XXI)
>4ª di Quaresima (Laetare) Gv 9,1-41

Alla piscina di Sìloe guarda con il cuore, con e come Gesù vedrai le meraviglie di Dio.

Indizio: alla piscina di Sìloe troviamo la luce, una candela accesa, la sua luce è simbolo della …

Password: Fede

Il cieco nato riacquista la vista, si è fidato di Gesù. Gesù dona una luce nuova ai nostri occhi, è la luce della Fede.

- Mi impegno a vedere tutti e tutto con i tuoi occhi, Gesù.

- Preghiera: Gesù, Mi fido di Te, sei Tu la Luce del mio cuore.

